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P. Bignardi, Metamorfosi del credere 

 

La realtà (uno sguardo generale) 21-50 

La critica (uno sguardo da giovani) 51-150 

Il sogno (uno sguardo in avanti) 151-207 

 

La realtà (uno sguardo generale) 21-50 

-ascoltare i giovani prima di parlare ai giovani 

-15: “nel modo con cui i giovani affrontano l’esperienza religiosa vi sono gli indizi della fede che verrà” 

-giovanilismo (A. Matteo) 

-calo demografico (dati Istat) + per noi anche lo spopolamento degli universitari 

-pandemia e guerra in Ucraina 

-sensibilità alla questione ambientale 

-fragilità… solitudine… sfilacciamento della comunità / società 

-violenza in aumento (baby gang…) 

-emergenza educativa (difficoltà della scuola) 

-disillusione, mancanza di fiducia nelle istituzioni 

-credono nell’impegno e negli affetti familiari 

-molto difficile credere in Dio 

 --il contesto non aiuta (né la società né la famiglia) 

 --credere come opzione: che ragioni devo darmi per credere? Dio “non si vede e non si compra” 

 --che volto di Dio è stato trasmesso? 

-partecipazione ai riti molto bassa (9% dei giovani a messa una volta a settimana; da noi ancora meno) 

 

La critica (uno sguardo da giovani) 51-150 

-libro Dio a modo mio 

-54-55: “Tantissimi giovani cattolici italiani hanno frequentato il catechismo, in passato. Lì hanno imparato (o, 

nelle intenzioni, avrebbero dovuto assimilare) un modo di vivere il cristianesimo che non è il loro: accade cioè 

che l’idea di vita cristiana loro inculcata non corrisponda (più) alla loro vita religiosa. Ecco allora che si 

convincono di non essere (più) credenti: abbandonano ogni riferimento religioso, sentendosi giudicati da una 

forma del credere cristiano che non condividono (più). […] non c’è incredulità, bensì distanza dal modo di 

credere “classico”, quello che è stato presentato come l’unico corretto e possibile” 
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-58: la vita di fede del giovane è nata non in famiglia (come dovrebbe essere!), ma nella formula “catechismo + 

messa” (catechismo ancora ancora, ma messa proprio no!) 

-una mia precisazione: rispetto a quello che dice il libro, i ragazzi non abbandonano dopo la cresima… in realtà 

prima non ci sono (mai) stati, nemmeno fino alla prima comunione 

-catechesi = obblighi e dottrina / contenuti, cose diverse dallo spirito e dalle attese di un ragazzo (66): “ciò in 

cui si crede oggi è meno importante per i giovani della maniera in cui si crede, del percorso esistenziale 

credente” 

-69-70: “Mi sono allontanata dalla Chiesa dopo la cresima, non perché io avessi ragioni particolari per 

andarmene, ma perché non avevo ragioni particolari per restare” 

-79-91: l’immagine di Dio: limiti e risorse 

-92-105: la posizione dei giovani sulla Chiesa; 104: “I giovani, con le loro critiche, stanno mostrando di essere 

un fattore di innovazione, a vantaggio di tutti. Il loro rifiuto di una Chiesa che, nel concreto, tradisce l’amore 

quotidiano e la passione per la vita che dovrebbero costituirla rappresenta una spinta al rinnovamento. Anche 

per questo l’allontanamento dei giovani costituisce per tutta la Chiesa una grande provocazione e una grande 

responsabilità” 

-100-101: “L’aspetto che normalmente risulta difficile da accettare da parte dei giovani è l’esperienza di 

anonimato e di freddezza che sperimentano nell’assemblea domenicale; molti di loro si sentono estranei in una 

situazione in cui le persone stanno l’una accanto all’altra, senza relazioni vere tra di loro. Le relazioni, infatti, e 

la loro qualità umana, sono ciò che in definitiva decide del carattere accettabile o meno dell’esperienza 

ecclesiale (sia sul piano delle celebrazioni sia sul piano vitale più ampio). Dove il clima umano della comunità 

cristiana è caldo, accogliente, attento alle persone, allora anche per i giovani quello diventa un contesto 

desiderabile, nel quale si è disponibili anche a coinvolgersi in prima persona e a darsi da fare attivamente 

perché, crescendo, si sente che diventa la propria comunità di appartenenza”.  

-126: “Si può davvero diventare adulti nella Chiesa? Nella percezione dei giovani l’esperienza religiosa, anche 

quando è stata positiva e ha lasciato un buon ricordo, si identifica con ciò che appartiene a quella fase della vita 

che occorre superare per diventare adulti. Qui sta il problema: la comunità cristiana oggi non riesce a presentare 

una forma di vita cristiana adulta interessante, desiderabile e credibile, per giovani che aspirano a diventare 

adulti anche sul piano religioso ed ecclesiale” 

-responsabilità, autonomia, libertà 

-127: i laici nella dimensione piena della loro laicità (famiglia, professione, vita sociale…) 

-128: “è sempre più chiaro che i linguaggi, le categorie culturali, l’impronta esistenziale della comunità cristiana 

sono datati: vivi ed efficaci nel tempo in cui sono stati elaborati, oggi – non essendo più stati aggiornati – non 

rispondono più al modo di pensare, alla sensibilità, ai linguaggi con cui si esprimono le persone” 

-129: “Come trattenere nella comunità cristiana persone che hanno come primo desiderio quello di vivere la 

loro vita, e di viverla come persone di oggi? Come far sentire loro che la comunità cristiana può continuare ad 

essere anche per loro famiglia cui appartenere con gioia?” 

-130: “Verrebbe da dire che la comunità cristiana non è un luogo per adulti: le sue proposte e soprattutto la sua 

impostazione pastorale sono su misura dei bambini, un po’ meno per i giovani, certo per gli anziani; ma per le 

persone che sono nel pieno della maturità, della responsabilità, del coinvolgimento nella società? Come può 

essere testimone nel mondo una Chiesa che non riesce ad accogliere, ad accompagnare, a valorizzare la 

generazione che ha le maggiori responsabilità proprio nel mondo?” 
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-145-146: “Una delle critiche che i giovani – maschi e femmine – fanno alla Chiesa è quella di essere fredda, 

distaccata, anonima, impersonale. […] tutti i giovani – sia maschi sia femmine – si sentono estranei in assemblee 

eucaristiche dove le persone stanno l’una accanto all’altra come statue, ognuna per sé. Una somma di individui 

non fa una comunità, anche se partecipano tutti alla stessa eucaristia. La critica va oltre se stessa, a invocare 

una Chiesa di persone che si parlano, che si sorridono, che condividono una vita” 

 

Il sogno (uno sguardo in avanti) 151-207 

-167: “vi sono degli elementi – meglio: dei mutamenti antropologici – attraverso i quali non potrà non passare 

la reinterpretazione dell’esperienza religiosa” 

 --il senso del sé: credere per scelta / opzione personale 

 --le relazioni 

 --la Chiesa “viene rifiutata perché sembra promettere (una comunità), senza mantenere” 

-176-177: “È impensabile un percorso verso o dentro la fede che prescinda dalle domande che i giovani si 

pongono sull’esistenza e dalla loro prorompente voglia di vivere: attenzione alla vita, interesse per essa, 

valorizzazione della sua grandezza. Sarà impossibile proporre ai giovani una fede che della vita assuma solo 

l’aspetto morale. Tanto meno sarà proponibile un modo di vivere la fede all’insegna del sacrificio e della 

mortificazione, che tanta parte hanno avuto nella formazione religiosa delle vecchie generazioni. […] Se una 

prospettiva religiosa può avere per loro un interesse è quella che si propone come via per una piena 

realizzazione di sé e del proprio amore alla vita, in un contesto di relazioni possibilmente ricche e significative.” 

-178: sottolinea come i giovani, nei loro racconti, non citano praticamente mai Gesù 

-sospetto verso tutte le istituzioni, e quindi anche verso la Chiesa 

-181: “Indizi di futuro sono la ricerca della bellezza, il bisogno di armonia, il desiderio di vivere il tempo 

abitandolo senza fretta, la domanda di relazioni autentiche e fraterne, il desiderio di pace, uno sguardo cordiale 

verso il mondo. È possibile scorgere nuove esperienze, nuove sensibilità, che parlano non di fine della religione, 

ma piuttosto di una sua trasformazione 

-forme di vita comune 

-esperienze in monastero: accoglienza e ascolto 

-187-193: una nuova spiritualità… da distinguere rispetto alla “religione”, con le relative immagini evocate 

-192: “una spiritualità capace di coinvolgere tutta la persona, anche nei suoi sentimenti, nei suoi desideri 

profondi, nei suoi sogni” 

-194: la domanda giusta da farsi: “Come accompagnare i giovani a trovare il loro modo di essere religiosi e di 

essere, eventualmente, cristiani?” 

-195: chi incontra oggi i giovani, e dove li incontra? Nella scuola e all’università  

 

Altri libri interessanti su queste tematiche 
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4 
 

BICHI, R. – BIGNARDI, P. (edd.), Il futuro della fede. Nell’educazione dei giovani la Chiesa di domani (Milano 2018). 

BICHI, R. – BIGNARDI, P. (edd.), Cerco, dunque credo? I giovani e una nuova spiritualità (Milano 2024). 

BIGNARDI, P. – MARTA, E. – ALFIERI, S., Generazione Z. Guardare il mondo con speranza e fiducia (Milano 2018). 

BIGNARDI, P., Dio, dove sei? Giovani in ricerca (Milano 2024). 

CASTEGNARO, A. (ed.), C’è campo? Giovani, spiritualità, religione (Venezia 2010). 

CASTEGNARO, A., Fuori dal recinto. Giovani, fede, chiesa: uno sguardo diverso (Milano 2013). 

CASTELLUCCI, E., Benedetta crisi! Il contagio della fede nella Chiesa che verrà (Milano 2022). 

COSENTINO F., Immaginare Dio. Provocazioni postmoderne al cristianesimo (Assisi 2010). 

COSENTINO F., Non è quel che credi. Liberarsi dalle false immagini di Dio (Bologna 2019). 

FERRETTI, G., Essere cristiani oggi. Il “nostro” cristianesimo nel moderno mondo secolare (Torino 2011). 

FERRETTI, G., Il “grande compito”. Tradurre la fede nello spazio pubblico secolare (Assisi 2013). 

FERRETTI, G., Spiritualità cristiana nel mondo moderno. Per un superamento della mentalità sacrificale (Assisi 2016). 

FERRETTI, G., Essere prete oggi. Meditazioni sull’identità del prete (Torino 2017). 

FOSSION, A., Ri-cominciare a credere (Bologna 20094). 

FOSSION, A., Il Dio desiderabile. Proposta della fede e iniziazione cristiana (Bologna 2011). 

GARELLI, F., Piccoli atei crescono. Davvero una generazione senza Dio? (Bologna 2016). 

GARELLI, F., Gente di poca fede. Il sentimento religioso nell’Italia incerta di Dio (Bologna 2020). 

HALÍK, T., Pomeriggio del cristianesimo. Il coraggio di cambiare (Milano 2022). 

HALÍK, T., Il sogno di un nuovo mattino. Lettere al papa (Milano 2024). 

MATTEO, A., Come forestieri. Perché il cristianesimo è divenuto estraneo agli uomini e alle donne del nostro tempo 

(Soveria Mannelli 2008). 

MATTEO, A., La prima generazione incredula. Il difficile rapporto tra i giovani e la fede (Soveria Mannelli 2010). 

MATTEO, A., La fuga delle quarantenni. Il difficile rapporto delle donne con la Chiesa (Soveria Mannelli 2012). 

MATTEO, A., L’adulto che ci manca. Perché è diventato così difficile educare e trasmettere la fede (Assisi 2014). 

MATTEO, A., Tutti muoiono troppo giovani. Come la longevità sta cambiando la nostra vita e la nostra fede (Soveria 

Mannelli 2016). 

MATTEO, A., Il Dio mite. Una teologia per il nostro tempo (Cinisello Balsamo 2017). 

MATTEO, A., La prima generazione incredula. Il difficile rapporto tra i giovani e la fede (Soveria Mannelli 22017). 

MATTEO, A., La Chiesa che manca. I giovani, le donne e i laici nell’Evangelii gaudium (Cinisello Balsamo 2018). 

MATTEO, A., Pastorale 4.0. Eclissi dell’adulto e trasmissione della fede alle nuove generazioni (Milano 2020). 

MATTEO, A., Convertire Peter Pan. Il destino della fede nella società dell’eterna giovinezza (Milano 2021). 

MATTEO, A., La Chiesa che verrà. Riflessioni sull’ultima intervista di Carlo Maria Martini (Cinisello Balsamo 2022). 

ZANCHI, G., Prove tecniche di manutenzione umana. Sul futuro del cristianesimo (Milano 2012). 

ZANCHI, G., L’arte di accendere la luce. Ripensare la Chiesa pensando al mondo (Milano 2015). 

ZANCHI, G., Rimessi in viaggio. Immagini da una Chiesa che verrà (Milano 2018). 


